
Comunionederesiduo,peril coniuge
solodiritto di creditosull'impresa
Sezioniunite

La Cassazionescioglie

il problemarelativo
all'aziendaindividuale

Non sipuò formare
unacomunionequando
c'èper esempioseparazione

Angelo Busani

La comunione "de residuo" ine-

rente ai beni dell'impresa indivi-

duale di uno dei coniugi significa
che il coniuge non imprenditore
ha undiritto di credito verso l'al-

tro coniugeenon significa che sui
beni dell'impresasi formauna co-

munione tra l'imprenditore e il co-

niuge non imprenditore.
Lo sancisconole Sezioni unite

della Cassazione (sentenza n.
15889 depositata ieri) chiamatea
risolvere una questionedi parti-

colare importanza che, dal 1975,

datadi emanazionedella leggedi

riforma deldiritto di famiglia, non
ha mai trovato pace.

La «comunionede residuo» è la
comunione che si forma tra i co-

niugi nelmomentoin cui cessa(ad

esempio,per separazioneperso-

nale, per morte, per adozionedel
regime di separazionedeibeni) il
regime di comunione legale.

Ideataper contemperare l'esi-

genza di parificare le sorti econo-

miche dei coniugi con quella di

concedereunospazio di autono-

mia al coniugelavoratore, concer-

ne in particolarei beni destinati
all'esercizio dell'impresa di uno

dei coniugi costituita dopo il ma-

trimonio e gli incrementidell'im-

presa costituita anche preceden-

temente al matrimonio nella mi-

sura in cui sussistononel momen-

to in cui la comunione si scioglie
( articolo 178 delCodice civile).

Per questi beni e incrementi
aziendali il problema interpre-
tativo era: si forma una comu-

nione tra i coniugi (con l'effetto
che il coniuge non imprenditore
ne diviene comproprietario) o

quest'ultimo hadiritto a perce-

pire unasomma di valore pari al

valore dellaquotadi metàdi be-

ni o incrementi ?

Secondole Sezioniunite la so-

luzione deldilemma è quest'ulti-

ma. Le paroledella legge vanno
interpretatein modo che abbia-

no un sensoe l'unico plausibile
non è certoquello cheuna comu-

nione di beni e incrementisi for-

mi proprio quandoil regime di

comunione cessa(e non può sot-

tacersi che nella maggior parte
dei casi ciò accade in occasione
di una crisi coniugale).

La conclusioneè così princi-

palmente argomentata:da un la-

to il coniuge non imprenditore
non haalcuna diminuzione poi-

ché il valore che entranel suo pa-

trimonio è identico, sia che si

tratti di un diritto di compro-

prietà di beni materiali, sia che si

tratti di un credito.
D'altro lato il coniuge impren-

ditore mantienelasuaautonomia
e la suaattività di impresanon su-

bisce ostacolo dal fatto che, im-

provvisamente, egli si trova a con-

dividere la proprietà dei beni
aziendali con un altro soggetto e

quindi a dover condividere con

questile decisioni imprenditoriali.
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